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“la creazione stessa attende con im-
pazienza la rivelazione dei figli di
Dio” (Rm 8,19). Quando gli uomini
saranno figli di Dio, allora la creazio-
ne conoscerà essa pure la sua trasfi-
gurazione e genererà cieli nuovi e
terra nuova. Questa consapevolezza
deriva dalla fede nel mistero della
Pasqua: la creazione, sottomessa alla
schiavitù della morte e della corru-
zione, nell’evento pasquale è stata
raggiunta dalle energie della resurre-
zione di Gesù Cristo. Tutta la Scrittu-
ra è dunque inquadrata tra il raccon-
to della Genesi e la promessa-profe-
zia di una nuova creazione trasfigu-
rata nella fine dei tempi (cf. Ap 21,1).

—La visione
eucaristica

Il quadro complessivo della rivela-
zione biblica chiede di vigilare per
non veicolare messaggi neo-pagani
quali una conservazione verginale
della natura (la concezione sacraliz-
zata di Gaia) o una logica di assorbi-
mento dell’uomo in essa. Il cristiano
è stato liberato dal timore e dall’an-
goscia degli elementi naturali, così
come dalla loro potenza e seduzione,
perché ha una responsabilità creati-
va ispirata dall’unità che egli deve
fare tra culto a Dio e cultura della
terra. L’uomo non pecca solo contro
Dio, i fratelli e se stesso, ma anche
contro la natura, rendendo sovente
la terra desolata.
L’adam della prima creazione, il ter-
restre, pecca anche contro la creazio-
ne, ma il nuovo Adamo ha saputo vi-
vere con la creazione in modo esem-
plare. Gesù ha amato la terra, le è re-
stato fedele, si è mostrato un contem-
plativo della creazione. Perciò, se-
condo il priore di Bose «è l’eucaristia
la vera cattedra delle ragioni cristiane
dell’ecologia. Solo l’uomo eucaristico
percepisce la creazione come dono di
Dio fatto in Cristo e nella potenza
dello Spirito Santo; solo l’uomo eu-
caristico comprende che tutta la
creazione, comunità di co-creature, è
materia eucaristica assunta nel corpo
di Cristo, primogenito di ogni creatu-
ra; solo l’uomo eucaristico sa atten-
dere cieli nuovi e terra nuova, quan-
do Dio sarà tutto in tutti».

Mario Chiaro

L’elezione dei nuovi superio-
ri in ogni istituto è sempre
accompagnata da aspettati-

ve, curiosità, interesse, lamentele. Di
questa situazione si è reso interpre-
te anche p. Ángel M. Ruiz Garnica,
priore generale dei Servi di Maria, in
una lettera ai superiori provinciali, in
data 15 agosto 2012, per l’inizio del
nuovo triennio di servizio. 
Prima di entrare in alcuni temi spe-
cifici, ha chiarito subito che «accetta-
re di essere priore, stare a capo di
una comunità di uomini riuniti nel
nome del Signore Gesù, significa so-
prattutto accettare il fatto che siamo
chiamati a riaffermare la nostra fede
e le nostre convinzioni vocazionali
come uomini, come cristiani e come
consacrati». 
È fondamentale – scrive – avere co-
scienza che «siamo stati eletti solo
per servire», e che essere servitori
degli altri significa che «non stiamo
al di sopra di nessuno. Tutti siamo e
ci chiamiamo Servi e tutti, in quanto
fratelli, abbiamo la stessa dignità e
siamo uguali tra noi». Partire in que-
sto servizio con il piede giusto aiuta
a «servire più liberamente e non at-

tendere sempre gratificazioni o con-
sensi unanimi da parte degli altri so-
lo per sentirci bene».
Forte dei suoi undici anni di espe-
rienza di governo, il superiore gene-
rale invita i superiori provinciali a
dialogare con i rispettivi consigli su
alcuni aspetti che ritiene prioritari
nel servizio all’ordine.

—Alcuni punti
fermi del servizio

Importanza del primato di Dio nella
nostra vita. «Ho l’impressione – af-
ferma p. Ruiz – che molte volte di-
mentichiamo di essere “uomini di
Dio”… che dobbiamo parlare agli
altri di Dio, partendo soprattutto
dalla nostra esperienza di vita. La vi-
ta di preghiera, lo studio e la rifles-
sione sulle “cose di Dio” non devo-
no essere temi estranei al nostro
compito di priori. Abbiamo bisogno
di Dio come pure di sentirci amati,
guidati e protetti da Dio. Ogni gior-
no dobbiamo dedicare uno spazio
personale alla preghiera. Non basta
la preghiera comunitaria. È essen-
ziale crescere nell’intimità con Dio,
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P. Ruiz Garnica ai provinciali dei Servi di Maria

BISOGNA
RIPARTIRE DA CRISTO

Importanza del primato di Dio, centralità di Cristo nella
vita, vita fraterna e comunitaria, la missione e il carisma
vissuto, pastorale dei fratelli in particolare necessità e la

dedizione a Maria. Questi i punti sottolineati.
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aumentare la nostra passione per lui,
lasciare che egli irrompa nella nostra
vita e che impariamo a fare la sua
volontà, non la nostra». 
La dimensione del mistero va conti-
nuamente vissuta e riscoperta come
fondamento di tutto. «Penso che la
pratica della lectio divina quotidiana
può aiutarci a maturare in questa di-
mensione. La lectio divina è una let-
tura orante della Scrittura che ci po-
ne in contatto con Dio, ci rende di-
sponibili e ci aiuta a interpretare i
segni dei tempi e a essere “attenti ai
suoi richiami nel nostro intimo, negli
uomini, negli avvenimenti e in tutto
il creato”». 

Centralità di Cristo nella nostra vita.
Se «la sequela di Cristo è la nostra
regola suprema – continua p. Ruiz –
bisogna ripartire da Cristo, centrare
la nostra vita su Cristo. Non dimen-
tichiamo che siamo una fraternità
riunita nel nome del Signore e che
dobbiamo muoverci in questo conte-
sto cristocentrico di fede e di gioia,
di amore e di convinzione».
Tutto – problemi, relazioni, ricerca
del bene comune – deve essere sem-

pre esaminato con gli occhi della fe-
de in Cristo, «ragione della nostra
speranza e del nostro stare insieme».
È certo molto bello dire che la vita
consacrata è presenza dell’amore di
Cristo in mezzo all’umanità, «ma per
noi questa è una grande sfida, per-
ché significa che dobbiamo mostrare
i tratti della vita di Cristo attraverso
la nostra vita, i nostri gesti, i nostri
atteggiamenti, i nostri sentimenti, il
nostro modo di pensare e di vedere
le persone e le cose». Le domande
che fece ai suoi discepoli duemila
anni fa, Cristo le fa a ciascuno di noi:
“La gente, chi dice che io sia? Ma voi,
chi dite che io sia?” (Mt 16, 13.15). «Il
Signore vuole “strappare” da noi
una risposta di fede: Tu sei il Cristo,
il Figlio del Dio vivente, però vuole
anche una risposta esistenziale, una
risposta di amore: Tu sei la ragione
della mia vita, tu sai che ti voglio be-
ne (cf. Gv 21, 17). E allora sì, potre-
mo pascere le sue pecore».

Vita fraterna, vita comunitaria. Esi-
stono bellissime pagine sulla vita fra-
terna – constata p. Ruiz – su “com’è
bello e com’è dolce che i fratelli viva-
no insieme”. «Quanta fatica, però,
per realizzare questo ideale, quanti
problemi sciocchi, quanti atteggia-
menti di contro-testimonianza». L’in-
dividualismo eccessivo e una falsa li-
bertà «ci ha indotto a interpretare la
nostra vita come ci pare, e ognuno fa
quello che vuole perché pensa, in fin
dei conti, di aver ragione». Per poi
meravigliarsi «delle defezioni, degli
extra-claustra che si moltiplicano,
delle incardinazioni di alcuni fratelli
che non hanno saputo essere Servi e
per i quali non ci siamo mostrati Ser-
vi neppure noi». La risposta a tali in-
convenienti può essere solo comuni-
taria: «incentivare l’umiltà e la sem-
plicità in ciascuno di noi». Ed esorta:
«Non abbiamo paura di non appari-
re, di non eccellere al di sopra degli
altri. Non abbiamo paura di essere
fratelli che credono insieme, che lot-
tano insieme, che condividono, insie-
me, una stessa vocazione e un bellis-
simo e attuale carisma. Se la vita fra-
terna è davvero una delle caratteri-
stiche dei Servi, sforziamoci perché
sia una verità e gli altri, solo a guar-
darci, possano dire “vedete quanto si
amano” (cf. Gv 13, 35)».

—Missione
e carisma

La nostra missione, il nostro carisma
vissuto. A partire dalla constatazione
che «il compito dell’evangelizzazio-
ne nella Chiesa non è monopolio di
nessuno, ma appartiene a tutti i bat-
tezzati», p. Ruiz ammonisce circa
una tendenza alla pigrizia e indiffe-
renza, «con il pretesto di essere fede-
li alla vita comunitaria». E richiama
a una vita che esprima il carisma.
«Tuttavia perché esso sia credibile e
fattibile, dobbiamo “mostrarci”,
dobbiamo esercitare la nostra spiri-
tualità, dobbiamo vivere e servire
ispirandoci a santa Maria e, pertan-
to, essere accoglienti, disponibili e
pronti a rispondere a chi ci chiama,
desiderosi di servire soprattutto gli
ultimi, poveri e indifesi». Cogliendo
il momento storico che si trova a vi-
vere la Chiesa, esorta i suoi religiosi:
«approfittiamo dell’Anno della Fede
che il papa Benedetto ha indetto.
Sappiamo che viviamo in un’epoca
di grandi cambiamenti e tensioni e di
perdita di punti di riferimento. Un’e-
poca che ha bisogno di servi buoni e
fedeli che non fanno altro che ciò
che devono fare. E tutto questo, fra-
telli, facciamolo in comunione con la
Chiesa, con il nostro papa, in comu-
nione con tutto l’ordine, con la Fami-
glia dei Servi e Serve di Maria spar-
si nel mondo».

Cura fraterna e pastorale dei nostri
fratelli che si trovano in situazioni
particolari. «Penso a molte e varie
categorie di situazioni. Penso ai fra-
telli anziani, agli infermi, a quelli che
soffrono nell’anima e nel corpo, a
quelli che vivono in case di assisten-
za sociale, a quelli che non riescono
a sanare le ferite del passato, a quel-
li che sono in crisi per diversi moti-
vi, a quelli che vivono amareggiati e
delusi, agli scontenti, ai pessimisti, a
coloro che hanno commesso qualche
tipo di abuso, ai sofferenti di qualsia-
si tipo di dipendenza, ecc. 
Sono fratelli che hanno bisogno di
comprensione, di vicinanza, di assi-
stenza medica e professionale, di cu-
ra, di comunione orante, di correzio-
ne fraterna, di pazienza, di un po’ di
tempo. È necessario affrontare tutte
queste situazioni con onestà e re-
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Sbalzi di umore, ansia, ritmi frenetici
spesso rovinano le nostre giornate.

Sull’esempio dei Padri del deserto,
l’autore invita a lasciare che Dio respiri
in noi per giungere all’esichia, in gre-
co pace, tranquillità, silenzio. Un agile
strumento contro le quotidiane fatiche
interiori, per contrastare i pensieri ne-
gativi e ritrovare serenità.

JOËL PRALONG

Combattere 
i pensieri negativi

«FEDE E VITA» pp. 120 - € 9,90

www.dehoniane.it

Via Nosadella, 6
40123 Bologna
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sponsabilità e con la preoccupazione
di “realizzare la verità nella carità”.
Possiamo dire che l’esercizio della
carità comincia in casa e che una ri-
sposta giusta, adeguata, puntuale,
vera e concreta sarà sempre di gran-
de beneficio per tutti e di trasparen-
za indiscutibile per chi ci chiederà
ragione delle nostre azioni».

Formazione e promozione vocazio-
nale. In questo campo il superiore
generale percepisce “sentimenti con-
traddittori” preoccupazione e apa-
tia, di necessità di formare e passi-
vità, di impegno e pigrizia. La con-
statazione che «non sappiamo che
fare e come fare» ripropone con for-
za la necessità di «essere protagoni-
sti della promozione vocazionale
partendo dalla nostra testimonianza
personale di vita. Mi chiedo se siamo
capaci di dire agli altri, con la nostra
vita, che vale la pena seguire Cristo
nell’Ordine dei Servi di Maria».
Ai superiori provinciali p. Ruiz ricor-
da che «le comunità devono parteci-
pare a questa dimensione vocaziona-
le ed essere in grado di accogliere
nuove vocazioni trasmettendo loro il
nostro patrimonio storico, culturale e
spirituale». E ciò va curato senza
«trascurare la formazione sia iniziale
sia permanente», poiché c’è bisogno
«di formare maestri che possano e
sappiano accompagnare qualitativa-
mente le nuove generazioni e abbia-
mo bisogno di mantenerci aggiorna-
ti e con un livello di cultura adegua-
to per dar ragione della nostra fede
nel nostro mondo globalizzato e
complesso». Da qui l’esortazione a

vigilare sull’«im bor ghesimento e la
mentalità relativista».

Internazionalità, pluriculturalità e
“sensus Ordinis”. Oggi, «molte delle
nostre comunità sono formate da
frati di varie nazionalità. La nuova
realtà delle comunità internazionali,
interculturali e multietniche dell’or-
dine ci pone di fronte a una situazio-
ne che richiede discernimento». Il
superiore generale è dell’avviso che
c’è ancora molto da fare. «Dobbia-
mo conoscere i vantaggi, le difficoltà
e i valori che suppongono questo ti-
po di comunità e non aver paura, li-
berarci da alcuni pregiudizi, rischia-
re in iniziative che favoriscano la co-
struzione di fraternità senza frontie-
re, senza distinzioni, “inculturate”,
che siano segno di rispetto, di tolle-
ranza, di apertura, di amicizia e di
ospitalità. Cominciamo con qualche
esperienza di formazione iniziale.
Proviamo qualche comunità inter-
provinciale. Integriamoci per aiutar-
ci reciprocamente e praticare il Sen-
sus Ordinis… Tutto questo ci aiuterà
anche a essere sensibili nel condivi-
dere non solo i beni materiali, gli
aiuti a chi ne ha meno, ecc., ma so-
prattutto a interagire con una comu-
nione fraterna che ci dia un respiro
più ampio e fruttuoso».

Santa Maria. Sul finire della sua let-
tera, p. Ruiz ricorda che «per servire
il Signore e i nostri fratelli, noi, i Ser-
vi di Maria, ci siamo dedicati fin dal-
le origini alla Madre di Dio (…)
donna che per noi è modello, compa-
gna, amica, madre, sorella, ispirazio-
ne, stimolo, guida». «Contiamo sulla
presenza di Maria, che già conosce il
cammino che conduce a Cristo, che
sa come percorrere questo cammi-
no… che sa in che cosa consiste la
passione per Cristo e per l’umanità,
che sa ciò che significa stare ai piedi
della Croce di Cristo e ci insegna co-
me stare ai piedi delle infinite croci
dove Cristo è ancora crocifisso nei
suoi fratelli» per vivere alla luce del-
le ultime parole che lei stessa pro-
nunzia nel Vangelo: “Qualsiasi cosa
vi dica, fatela” (Gv 2, 5). 

«Termino questa lettera invitandovi
a essere autentici “primi tra fratelli”,
a dare testimonianza di Cristo, che è
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venuto non per essere servito ma per
servire, a promuovere con l’esempio
e la parola la vita comune e il dialo-
go, ad aiutare tutti a raggiungere la
propria pienezza in Cristo, ad acco-
gliere e ascoltare tutti, a correggere
e aiutare fraternamente quelli che
vengono meno, a praticare la “colle-
gialità” nel vostro ministero, a eser-
citare “questo servizio in spirito fra-
terno per dare sicurezza e coraggio a
ogni frate e a ogni comunità nel pro-
prio cammino religioso”. Cari fratel-
li, coraggio, l’impegno che avete ac-
cettato di essere priori, vicari o dele-
gati provinciali non è facile, ma nep-
pure impossibile... Senz’alcun dub-
bio, abbiamo tutti sperimentato la
croce, la solitudine che ci invita a
non venir meno e a servire i nostri
fratelli con impegno. Certo ci rendia-
mo conto che dobbiamo essere ge-
nuini e coerenti, semplici e traspa-
renti per poter servire come maestri,
ma soprattutto come testimoni di
una verità che riempie la nostra vita
e che è sufficiente per essere felici e
realizzarci pienamente».

Enzo Brena

Il cofanetto propone le conferenze che
l’autore ha tenuto al 30° convegno di

Parola Spirito e Vita, svoltosi a Camaldoli
dal 27 giugno al 1° luglio 2011. L’itinera-
rio guida alla comprensione e all’appro-
fondimento del Vangelo di Luca, abbi-
nando rigore scientifico e chiarezza espo-
sitiva, per un ascolto interessante e pia-
cevole a un tempo.

Luca, il Vangelo
del viandante

«LETTURA DELLA BIBBIA»
Cofanetto CD/MP3 - € 19,20
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MASSIMO GRILLI

PAROLA SPIRITO E VITA

Convegno di Camaldoli 2011
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